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CINEMA. Le immagini dell'anno in cui il festival si fermò. In attesa dell'edizione del '94 

Concorso senza mostri sacri 
Apre l'hula-hoop dei Coen 
Sarà Cllnt Eastwood a decidere: c'è speranza per tutti. 
Non è uno scherzo, né una battuta maligna. Eastwood 
ha dimostrato negli anni di essere un regista raffinato 
e un cultore di cinema tutt'altro che banale, e In una . 
Cannes dove I mostri sacri non stanno In concorso ma 
si limitano alla giuria (oltre a Clint. la maliarda -
Catherine Deneuve) tutto può succedere. In altre ' 
parole, a concorso anomalo potrebbe corrispondere ' 
verdetto anomalo, ^r'r- tìv >-•'•••:-•, 

I dati salienti del concorso di Cannes'94 sono tre: 
l'assenza delle majors hollywoodiane, la presenza 
Italiana mal cosi abbondante (4 film In competizione, 
un record), la forte pattuglia asiatica (5 film da Cina, 
Taiwan, Cambogia, Iran, India). Dagli Usa arrivano solo 
pellicole Indipendenti: lo splendido (mas), ve lo ' 
anticipiamo: è bellissimo) «Mister Hula-hoop- del 

fratelli Coen, il nuovo film di Alan Rudolph e l'opera 
seconda di una «scoperta» cannense, Quentln • 
Tarantino, rivelatosi sulla Crolsette con «Le lene», 
L'Italia, ormai lo sanno anche I sassi, corre per la 
Palma d'oro con «Caro diario» di Moretti. «Una pura 
formalità» di Tornatore, «Bamabo delle montagne» di 
Brenta e l'ingresso a sorpresa dell'-ultlm'ora-, «Le 
buttane-di Aurelio Grimaldi. 

L'assenza delle majors di Hollywood, almeno a livello 
produttivo (come distribuzione, ad esempio, «Mister 
Hula-hoop» è della Warner), viene Interpretato come 
un brutto segno, proprio nell'anno del Gatt e del 
rapporti sempre più «Imperialistici» fra Usa ed Europa: 
né va dimenticato che l'Italia scende a Cannes in 
pompa magna proprio mentre II suo cinema, in patria, 
è ridotto a circa II 15% del mercato. Intanto ieri le 
agenzie hanno ribadito un vecchio discorso, la 
possibilità che Cannes si sposti a settembre mettendo 
In grave difficoltà Venezia. Staremo a vedere, ma certo 
la guerra tra (estivai non è finita. >.. •••/.-..nAI.C. 

A destra, " 
Francois Truffaut • ••• 
fra)manifestanti : 
che tentano 
di Impedire 
l'alzarsi del sipario 
nel Palals. 
A sinistra, Louis Malie. 
Claude lelouch 
e Michel Coumot 
In assemblea 

Cannes, ti ricordi il 
•a Le foto che vi proponiamo in 
questa pagina non sono né un au­
gurio, né un esorcismo. Sono sem­
plicemente un modo per praticare, 
anche nel piccolo mondo dei festi­
val cinematografici, uno sport che 
oggi è un po' in disuso e va difeso 
con i denti, come fosse un panda o 
una foca monaca. È lo sport del 
«non dimenticare», ne avrete senti­
lo parlare anche voi nei giorni in­
torno al 25 aprile. '•—•• ÌV —•- : 

Le quattro foto che vedete sono 
datate Cannes, maggio 196R. «Le 
ioli: mai» che sconvolse ktfFrancia 
e, di riflesso, l'Europa:'Chi 'era a 
Cannes quell'anno ricorda un'at­
mosfera surreale: non uscivano i 
giornali, non partivano i treni, la 
Francia era ferma e il festival anda­
va avanti. Finché i cineasti lo bloc­
carono, capeggiati dai registi della 
Nouvelle Vague che ormai erano 
non solo i leader culturali, ma an­
che le colonne portanti dei cinema 
francese. • In particolare, la foto 
grande ci sembra particolarmente 
struggente: sommerso dalla folla 
che tenta di impedire al sipario di 
alzarsi, con l'aria piccola e indife­
sa, vi compare Francois Truffaut, il 
regista più amato e più rimpianto 
di quegli anni. Il rapporto di Truf­
faut con Cannes era tormentato e 
conflittuale: nel '58 era stato cac­
ciato dal festival perché le sue criti­
che erano state giudicate troppo 
feroci (aveva definito il festival «il 
regno del compromesso e dell'in-

\Vigilia di Cannes. Si parte il 12 con Mister Hula-hoop, il 
'nuovo, delizioso .film dei fratelli Coen, già vincitori nel 
v '91 con Barton Fink. Presenti, oltre ai due fratellini, gli -
f attori Tim Robbins e Jennifer Jason Leigh, se ne resterà 

invece a casa Paul Newman: piccolo segnale che an-
: nuncia un festival più centrato sui film, rispetto alle star. ' 
' In questa pagina vi proponiamo un «amarcord» fotogra­

fico di una Cannes che fu: quella del maggio '68. 

ALBERTO CRESPI 

• Ancora I manifestanti che bloccano II sipario e, a destra, la dimostrazione davanti al vecchio Palals, sulla Crolsette 

trigo politico»; nulla di sconvolgen­
te, insomma, ma erano davvero al­
tri tempi). L'anno prima Truffaut 
aveva sposato Madeleine Morgen-
stem. il cui padre era un noto distri­
butore e, quindi, una delle vittime 
degli strali del giovane Francois. 
.Narrano le leggende che un giorno 
Morgenstern, piccato ' dall'impu­
denza del genero, gli disse: «Perché -, 
non ci provi tu, a fare un film?». . 

"«* Detto e fatto, Truffaut girò / 400 col- ' 
pi e nel '59 tornò a Cannes, non 
più come critico, ma come cinea- : 
sta Una bella storia, no? Sembra la • 
fiaba di Cenerentola, ^w^-v.'• ••-•»•'-r. 

Abbiamo ricavato questa storia 
da un volume ricco di dati e di cu- ; 
nosità che ripercorre tutta la vita 
del festival: Hollywood on the Ri­
viera, di Cari Beauchamp e Henri 
Béhar, edizioni William Morrow, 
New York 1992. È un libro la cui let­
tura va consigliata a 'nini coloro 
che sono stati al festival almeno 
una volta, e ne hanno conservato 
quel curioso : rapporto di odio-
amore che Cannes riesce a suscita­
re e che. ad esempio, nasce più 
difficilmente con Venezia, dove la 
povertà delle strutture e la claustro­
fobia del Lido fanno si che l'odio, 
quasi sempre, prevalga. Da quel li- ^ 
bro, ad esempio, impariamo che •, 
Cannes esisteva anche prima del 
festival: la sua fortuna turistica nac- '• 
que nel 1834, quando il Gran Can- ' 

•̂  celliere d'Inghilterra, • Lord Peter '" 
Henry Broughani, fu bloccato nel 
corso di un viaggio verso Nizza da '" 
un'epidemia di colera che era 
scoppiata in quella città, indispetti­
to il Lord si fermò in un piccolo vil­
laggio di pescaton chiamato Can­
nes, si innamorò del posto, fece da 
apnpistj all'aristocrazia inglese " 
(negli anni '80 del XIX secolo Can­
nes divenne la vacanza prefenta 

della Regina Vittoria) e si meritò, 
davvero, la statua che ancora orna 
una delle piazze della città. Dopo i 
nobili inglesi, vennero i pittori (Pi­
casso, Chagall. Matisse...) e, negii 
anni '20 del XXsecolo, gli america­
ni, da Scott Fitzgerald in giù. L'idea 

• di un festiva! del cinema nacque ;• 
negli anni '30 in contrapposizione 
alla «fascistizzazione», sempre più ' 
smaccata, di Venezia. Cannes vin-

. se un lungo «duello» con Bianitz e il ; 
primo festival - pochi lo sanno - fu > 
messo in cantiere per il 1939. dall'I r 

al 20 settembre. Ma l'I settembre di -
quell'anno fatale Hitler invase la ' 
Polonia e sulla Costa Azzurra scese 
il gelo: fu proiettato un solo film, // 
gobbo di Notre Dame con Charles 

. Laughton, poi tutti se ne andarono 
mesti. Il 3 settembre la Francia di­
chiarò guerra alla Germania. Si sa­
rebbe riparlato di Cannes solo nel 

...'46. • •••••• ••--: . - -•.'./, •'.; 
'..• Il festival di Cannes, quindi, si è 

fermato due volte: nel '39 e nel '68. 
Ovviamente nessuno sogna altre 
interruzioni di quel tipo. Ma ci sem­
brava comunque giusto ricordare ' 

, che Cannes non è «impermeabile» 
alla storia e alla cronaca, e questo '. 

•' costituisce il suo fascino, mentre 
; l'eccesso di caos e di business la 
:•" rende spesso insopportabile (ma • 

anche irrinunciabile, per chiunque ; 
si occupi di cinema, a qualunque . 
titolo). Il bello di Cannes '94. come ' 
ricordiamo nella scheda qui sopra, 

: è la mancanza di • mostri sacri' ' 
mancano sia i «big» di Hollywood 
sia certi santoni ingombranti targa­
ti Francia o Italia Quest'anno si 
parte per Cannes con la cunosità 
di vedere dei film Bene E con la 
voglia di non cancellare il passato 
Benissimo 11 festival inizia il 12, ci 
nscntiamo 

PRIMETEATRO. «Commedia femminile» di Dacia Maraini 

Quattro puttane per Satana 
m ROMA. Tema non nuovo, nem- ,' 
meno in teatro, la prostituzione: . 
anzi piuttosto frequentato negli ul- : 
timi tempi (é tuttora in corso, al :• 
Politecnico, una ripresa delle Bui- -
tane di Aurelio Grimaldi). E non ;f 
troppo inedito il quadro che Dacia j . 
Maraini disegna in : questa sua T. 
Commedia femminile, quello, cioè, j -
d'una piccola comunità autogesti- -•• 
ta (ma in difficoltà, causa la crisi • 
economica generale) di venditrici "j. 
del proprio corpo, tre in età matu- •".' 
ra, una, Marilina, più giovane, e la 
più segnata, anche, da precoci ter- :-" 
nbili esperienze (ancora bambina -* 
fu, a quel che pare, violentata dal ,-. 
padre). Quanto alle altre, Maria vi-
\e nel ricordo, o nel sogno, d'un tal ;!• 
Pedro, (orse morto, e ha una cura •' 
maniacale, vicina al feticismo, del­
le estremità inferiori: Viola aspira a .> 
fare l'attrice, e va perfino a scuola ; 
di dizione; Lucilla, la più ironica e .,. 
sprezzante, trova qualche conforto V. 
nel pensiero della figlia, mandata a * 
studiare in America (ma si preoc- •• 
cupa, pure, delle cattive compa- ; 
gnie nelle quali costei potrebbe f 
imbrancarsi, laggiù). Nello squalli- '," 
do gineceo la presenza maschile si ', 
affaccia (oltre che nelle evocazio­
ni verbali delle quattro) sotto la •;• 
sembianza d'un cliente rozzo ed . 
esoso (esemplare che si vorrebbe 

AQQEOSAVIOLI 
tipico dell'intera • categoria), - o 
prende la forma sonora di intermit­
tenti mugolìi, gemiti, urla, espres­
sioni di una sessualità animalesca 
e ripugnante, che echeggiano da 
fuori scena. •• .;.,..• v.--.-!/•:•-••. • > ••'-•• 

Per quanto scabrosa, la materia 
si atteggia però in un linguaggio, 
tutto sommato, letterario parlano 
come libri stampati, le nostre pro­
tagoniste, non eccedono nel turpi­
loquio, e le cadenze dialettali sono 
rare (tanto maggiore verità era, per '•', 
non andare lontano, in Streghe da ' 
marciapiede del napoletano Fran­
cesco Silvestri, apprezzato un paio -
d'anni fa). Per di più, il giovane. ' 
animoso regista Marco Maltauro ;.• 
stilizza il testo in una sorta di orato- '•' 
rio profano (c'è anche della musi- -
ca. a firma di Diego Dall'Osto), o , 
di cerimoniale vagamente alla Gè- . 
net: issate su piedistalli, e dappri­
ma, addirittura, in abiti regali, o di • 
cortigiane dei passati secoli, quindi '; 
sostituiti da vesti straccionesche 
(costumi di . Marina Luxardo), 
spesso bloccate in gesti statuari, 
Maria e Viola e Lucilla (la figura di 
Marilina rimane leggermente ap­
partata) pronunciano le loro bat­
tute con solennità e sussiego, dila­
tandole e sottolineandole oltre mi-

: sura; salvo poi scadere, in certi mo-
' menti, ai livelli d'una rissa televisi-
• va. E si tira quasi un sospiro di sol-
•:.' lievo quando, verso il termine della 
'•; rappresentazione (un'ora e mezza 
ldi durata, senza intervallo), un es-
; sere tenebroso, forse il diavolo in 
. persona, viene a portarsi via, una 
.-. per una, le sventurate. Per ultima 

Viola, che si accomiata, chissà per-
- che, recitando i versi iniziali della 
-Sentinella pncW Agamennone di 

Eschilo. '."•-:.;. o..-' •*--; •^-7 

Alle quattro interpreti principali 
previste dal copione - Sedi Moratti, 

..' Paila Pavese, Renata Zamengo, Ce-
; leste Brancato, tutte molto impe­

gnate, sebbene con varietà di risul-
'' tati - se ne aggiunge una quinta. 

Laura Del Vecchio, in aspetto di 
suggeritrice, ma anche, se non er-

. riamo, di controfigura della Marai­
ni; mentre l'attore maschio multiu­
so ha nome Enzo Giraldo. .-•:, 

Lo spettacolo, accolto con vivo 
". calore alla sua «prima» ufficiale, si 

replica, al Teatro Ateneo, fino al 21 
maggio. (Quanto a noi, siamo cor­
si a rileggerci un vecchio, meravi­
glioso racconto di Ernest Heming­
way, Le luci del mondo, che sull'ar­
gomento, nelle sue poche pagine, 
dice tutto, e al meglio) 

LUNEDIROCK 

Nirvana-culto: dischi dal vivo e reliquie 
ROBERTO QIALLO 

•• Il disco che non sentiremo -
per ora - è forse il live più interes- ; 
sante e atteso dell'anno. E' quel- v 
Wnptuggedche i Nirvana hanno; 
suonato per uno dei concerti di 'i 
Mtv, e che ora sta chiuso a chiave ; 
nei cassetti della Gcffen. Compren- ; 
sibile mossa: In Utero, trascinato ; 
dal tam-tam sul gruppo messo in >: 
scena dai media dopo la tragica -
morte di Kurt Cobaln, va ancora •:• 
come un treno, vende bene e, ci si •' 
può giurare, fa la gioia degli acqui­
renti. Ovvio che mandare sul mer­
cato un altro disco sia per il mo­
mento mossa azzardata, ma niente . 
paura, lo si vedrà quando sarà il , 
momento. C'è chi mette in conto -" 
lo stillicidio delle uscite postume, ; 
chi conta tra i prossimi affari della ": 
major americana anche un'even­
tuale compilations di video: ne so­
no usciti sette (uno dei quali tratto 
proprio dal concerto acustico), e ' 
chi si butta senza ritegno sul cime­
lio, sulla curiosità, sulla reliquia. A . 
New York, per esempio, si vendo­
no (più che a peso d'oro) i biglietti, 
dei concerti saltati: Londra, Dubli- " 
no, tagliandi intatti che sembrano, 
oggi, una lapide per Kurt. Intanto, ; 
eccoci costretti all'illegalità, come • 
dire all'acquisto del bootleg, che se -

ne sta bene esposto nei migliori 
negozi, costa 25.000 lire e fa (subi­
to e bene) il servizio che la Gcffen ; 
rimanda a momenti più propizi. / 
SliverandDumbèW titolo (Ft è l'u­
nica sigla rintracciabile nelle note • 

, di copertina), dura quasi un'ora e ; 
• contiene il concerto milanese dei 

Nirvana, come dire una delle ulti- ; 
, me prove dal vivo. C'è Allapologìes ; 
; in chiave acustica, mentre canzoni ; 
come Rape Me e Pennyroyal Tea 
quasi surclassano le versioni in stu- ' 

• d io . :-.-".•-•'.'v.••<--<••.• .•:-:--..^..r.. -.'.;' 
Conviene saltare a pie pari l'an­

nosa e trita questione dei dischi dal , 
vivo, la loro magia (?) e la loro : 
spontaneità (?). Semplicemente ci '-. 
sono buoni e pessimi dischi live: :: 

'. quelli registrati in presa diretta e ', 
quelli costruiti con gran lavoro di ; 

' postproduzione, con gli applausi j 
!. appiccicati grazie al missaggio fi­
enale. Parliamo di quelli-buoni, allo- [ 

ra, con un grazie di cuore che fila • 
dritto al vecchio, caro, strabiliante •' 
Van Morrlson. One Night in San 
Francisco (Polydor, 1994) è la pro­
va provata che il vecchio cuore ir­
landese pompa ancora alla gran­
de. Due ed. più di due ore di musi­
ca, raccontano le serate del Maso-
nic Auditorium (dicembre 1993) e 

Van Morrlson 

sono, se mai ce ne fosse bisogno, 
una prova ulteriore della grandez­
za di uno dei migliori songwriter di • 
sempre. Certo. Van lo conosciamo 
tutti: raramente delude. In questo 
caso. però, c'è anche la banda a 
far scintille, con un fluire di suoni 
entusiasmante, che attraversa le 
vecchie ballate irlandesi per svisa­
re qui nel blues, là nel soul, senza 
scordare il funk e senza risparmia­
re sugli accenni jazzy. Van, che è 
costretto a furordi popolo a suona­
re Gloria ogni volta che mette pie­
de su un palco, si fa aiutare qui dal 
vocione tonitruante di John Lee 

Hooker. Si sfiora il capolavoro, e 
quasi quasi viene da esagerare: chi 
non ha il bene di avere in casa di­
schi di Van Morrison si compri 
questo, non se ne pentirà. '. 

Altro live altra corsa. La dicitura 
stampigliata su • Uve on Planet 
Heart, fatica da palco dei Neville : 
Brothers (AM, 1994) dice: «The 
only authorized live». E una specie . 
di preghiera per un gruppo eviden- ' 
temente molto colpito dalle regi­
strazioni pirata. E anche questo, 
come quello di Van. è un disco : 
molto «suonato», in cui la banda 
dei fratellini di New Orleans ci dà 
dentro con passione e convinzio­
ne. Bizzarro che i Neville non ab­
biano mai trovato, se non negli ulti­
mi anni, una via maestra al succes­
so di- pubblico. E bizzarro ancor 

. più che il riconoscimento mondia­
le sia arrivato più grazie ai successi 
solisti di Aaron Neville che a un de­
cennio e passa di onorata carriera. 

, Non importa: chi sente questo live ; 
. rischia un innamoramento impor­
tante. E anche di versare qualche • 
lacrimone con il brano di chiusura. • 
il medlev One Love/Pcople Gel 
Ready (di Bob Marley), inno su- ' 
premo e gioioso, bagnato per l'oc­
casione dalle acque del Mississippi : 
e chiuso da un sermone in piena 
regola (una coda al medlev firma-
la Curtls Mayfleld). Eccellente. 
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